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S.MESSA DEL GIORNO DI PASQUA 
20 Aprile 2014
Un mattino di tanti anni fa, tre donne, guidate da una certa Maria di Magdala, corsero in fretta alla tomba dove era stato deposto il corpo senza vita di un crocifisso, loro amico. La pietra che chiudeva la tomba era stata tolta e dentro niente. Solo le bende usate per avvolgere il cadavere, ripiegate in un angolo……

Cosa era successo? Se lo domandarono, quelle donne, timorose e smarrite. Chi poteva aver portato via il corpo di Gesù, il crocifisso? Che ne era di Lui? La domanda trovò una risposta sorprendente. Un angelo di luce disse loro: Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto, come aveva predetto. Maria di Magdala, ancora incredula, andò in fretta a chiamare Simon Pietro e Giovanni. Corsero i due apostoli ed entrarono nel sepolcro: in effetti, Gesù non c’era più. Di lì a poco, quel Gesù avrebbero avuto modo di incontrarlo per davvero e di sentirlo dire: “Ero morto ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degl’inferi. Io sono la risurrezione e la vita, chi crede in me anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno”.

Questa è la verità che la fede conosce. Quella fede che ha dato e da senso alla mia vita – carissimi fratelli e sorelle e non mi vergogno di confessarlo davanti a voi – Quella fede che da ragione al mio essere qui stamani, all’incrociarsi della mia vita con la vostra. Quella fede che è motivo anche del vostro stesso essere qui e che ha rischiarato i passi di tanti prima di noi e migliori di noi, di molti che hanno versato il proprio sangue senza un lamento, che si sono consumati nell’amore verso il prossimo e che ancora oggi, in ogni parte del mondo, hanno occhi e cuore illuminati di speranza e non si arrendono di fronte ad alcuna difficoltà.

Per chi non crede, questa storia ha dell’incredibile, lo riconosco, ma è l’unica che può dare speranza al mondo e a ogni uomo. Forse è la storia che, seppur segretamente, il cuore di ogni uomo cerca e di cui desidera far parte, perché è una storia di luce oltre il buio della paura e della morte, una storia di amore che vince odio e cattiveria, una storia di speranza più grande di ogni tristezza. Proprio ciò di cui abbiamo bisogno per rialzarci e lottare, in questo momento di tanta fatica per il lavoro che non c'è, per le gravi ingiustizie sociali, per la troppa violenza che si scaglia soprattutto sulle donne, per i minacciosi venti di guerra che ancora soffiano ad est.

Questa mattina, con tutta la chiesa, con tutta l’umanità, in questa Eucaristia di lode, ringraziamo insieme a Cristo il Padre per il suo infinito amore e gioiamo per il dono dello Spirito Santo. 
Questa mattina, con Maria di Magdala, Simon Pietro e il discepolo che Gesù amava, anche noi, corsi qui, possiamo dire, al sepolcro di Gesù, l’abbiamo trovato vuoto. Qui infatti non c’è nessun cadavere. C’è solo luce e festa: la mensa è imbandita, la bianca tovaglia ricopre l’altare. Tutto qui ci parla di vita, non di morte. Il canto dell’alleluia riempie questo luogo. Anche noi, qui, come i primi discepoli, vediamo e crediamo. E nella fede esultiamo perchè “l’agnello ha redento il suo gregge, l’innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre. Morte e vita si sono affrontate in un prodigioso duello. Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa.”
Questa mattina, faccio mie le parole dell’apostolo Pietro:  il Signore Gesù, risorto dai morti, mi ha ordinato di annunciarvi che Egli è il giudice dei vivi e dei morti e che chiunque crede in Lui, riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome. 
C’è forse qualcun altro, all’infuori di Lui, carissimi fratelli e sorelle, che può rinnovarci nel profondo di noi stessi e dare risposta alla sete di vita che ci portiamo dentro? Assolutamente no. Perché è questo che dovremmo finalmente capire, noi, assetati di vita e d’amore! Noi che cerchiamo affannosamente, disperatamente a volte, una vita piena d’amore, dove pensiamo di poterla trovare, se non in Lui? Purtroppo spesso finiamo per cercarla in luoghi e modi sbagliati e rovinosi che sono in sostanza sempre e solo il nostro io orgoglioso e superbo. Cerchiamo la vita e l’amore, ma spesso troviamo morte, delusione, rabbia e amarezza. Ecco allora l’ingiustizia sociale, l’idolatria del denaro, la violenza, le guerre. Ecco allora le crisi economiche, i femminicidi, le discriminazioni di ogni genere, gli aborti, la corruzione. Tutti i mali che sono nel mondo hanno un’unica causa: cercare la vita e l’amore dove non c’è, nel proprio io egoista e prepotente. Dice Papa Francesco: “Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene.” (EG 2) 
Ecco allora, carissimi amici, quanto è mai attuale la raccomandazione, pressante, urgente, insistente dell’apostolo Pietro: chiunque crede in Gesù, morto e risorto, unigenito Figlio di Dio, riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome. In Lui c’è salvezza. In Lui c’è speranza. Solo in Lui è la fonte della vita e dell’amore. Solo Lui è capace di riempirci il cuore d’amore e di farci vivere nella gioia vera. E’ ancora Papa Francesco a dirci che “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia.”(EG 1) 
Raccogliamo allora l’invito che stamani ci viene anche dall’Apostolo Paolo nella sua lettera ai colossesi: Cerchiamo le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgiamo il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Vediamo cioè, non tanto di disprezzare le cose della terra; non è questo che intende San Paolo. Vediamo piuttosto di non fare delle cose della terra, e del nostro io innanzitutto, degli idoli vani che prendono il posto di Dio e degli altri. Vediamo piuttosto di cercare il compimento fedele della volontà di Dio; vediamo piuttosto di mettere al primo posto nelle nostre preoccupazioni il vivere secondo la dignità di figli di Dio che ci è stata donata col Battesimo; vediamo di mantenere candida la veste con la quale siamo stati rivestiti nel giorno del nostro Battesimo; industriamoci di vivere una vita nuova, da risorti con Cristo, nella giustizia, nella verità e nell’amore verso Dio e verso il nostro prossimo. Nel Signore, morto e risorto, potremo costruire pezzi di un mondo nuovo, gioioso e fraterno. Con Lui, potremo allora trovare la forza di affrontare ogni disagio e fatica e di andare se necessario contro vento, certi che Egli ritornerà nella gloria per giudicare i vivi e i morti e il suo Regno non avrà fine.
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